
RIUNIONE DELLA

SOCIETA' I1'ALIANA DI MINER.ALOGIA E PETROLOGIA

Perugia, 29-30 maggio 1971

Il 29 e il 30 maggio 1971 si è tenuta in Perugia, presso l'Isti­
tuto di :Mineralogia c Petrografia dcll 'Università, la riunione scien­
tifica primaverile della SlMI'.

Alle ore 9 il Presidente Prof. Renato PeUizzer ha aperto il Con·
vegno rivolgendo parole di saluto agli intervenuti.

Prima di dare inizio alle comunicazioni scientifiche il PI'oi. Bruno
Zancttin ha tenuto la commemorazione del Socio scomparso

PnQF. ANGELO BIANCHI

Il 24 settembre 1970, cessava di vivere, a Padova, Angelo Bian­
chi. Pochi giorni dopo, a Firenze, Qve aveva luogo il Congresso della
Società Italiana eli 1\lincralogia c di PctrologiR. qualche collega della
mia generazione disse che con la sua scomparM. sembrava che stesse
per chiudersi un 'era, la prilll.<'l., del nostro Sodalizio; e ciò perchè fino
ad allora, ci era sembrato che Egli, assieme a pochi altri nostri Soci,
fosse la rappresentazione vivente della nostra Società.

Infatti se si apriva Wl qualsiasi volume dci Rcndiconti, alla prima
pagina, il suo nome figurava nella breve lista dei Soci Benemeriti e
Sostenitori. Egli era anche il Socio più anziano e già nel 1949 era suc­
ceduto, nella Presidenza, allo stesso Panichi, il quale aveva fOndato
nove anni prima la Società Mineralogica Italiana.

Ali 'attività della Società egli aveva sempre partecipato con a.<;­

siduità ed entusiasmo e si può dire che non vi fu Congresso nel quale
egli non abbia fatto sentire la sua voce, sia per dare l'apporto della
sua esperienza e della sua saggezza alle discussioni assembleari, sia
per comunicare con la chiarezza e l' incisività che gli erano proprie, i
risultati delle ricerche scientifiche che fino aH 'ultimo lo avevano ap­
passionato.
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Come spesso avviene, molto più deUe manifestazioni uffieiali sono

i picooli episodi a rivelare in modo sicuro quale sia l'atteggiamento in­
timo di un COllsesso Ilei confronti di una persona. lo ricordo un parti­
colare che a molti J)Qtrà sembrare insignificante, ad altri forse anche
un Uultino ir-riverente (ma sono cel'lo che a Lui non sembrerebbe tale).
Pochi anni 01' SOllO, nel corso di una assemblea della Società, egli, an­
nunciando un suo ultcl"Vento, si avvicinava al tavolo della Presidenza
c, senza troppi forllul1ismi e con seiolteu.a giovanile, superava d'un
balzo l'alta pedana; lo accolse Wl applauso. Ma l'ammirazione per un

exploit fisico che la natura di solito non concede I~ uomini della. sua
età era ehiaramente solo un «pretesto» per tributargli una manifoota-­
zione di affetto. Stima ed affetto, infatti, egli aveva saputo accatth'arsi,
anche da parte dei Soci di generazioni più giovani, per l'affabilità dei
modi, per la longanimità con la quale di solito giudicava l'opera degli
altri, per il tono paeato, privo di inutili asprezze, eh 'egli sapeva usare
anche quando il dibattito esigeva autorevole fcrmczuL

Fornire ai Soci qui convenuti un quadro completo della vita e
delle opere di Angelo Bianchi non è possibile, tanto intensa e tanto
varia fu l'attività da lui svolta come Professore universitario, come
Scienziato, come Annnillistratore, eome Organizzatore della ricerca scien­
tifica. In questa sede sarà. opportuno che io illustri soprattutto la sua
opera di mineralista e di petrografo, pUr dovendomi Iunitare, anche
in tal caso, a porre l'accento su quei mot.ivi che, a mio parere, meglio
di altri possono mct.tere in luee la. sua personalità scientifica e l'evo­
luzione del suo pensiero.

.Angelo Bianchi era nato a Casalpustcrlengo, presso Lodi, il 20 di­
cembre del 1892. L'interesse per le osservazioni naturalistiche, in par­
ticolare per il mondo minerale, si svilupparono in lui quando ancora
era studente presso il T"iceo classico di TAdi. L'occasione per manife­
stare questa sua predisposizione gli veniva offcrta dai soggiorni estivi,
nel corso dci quali aeeompagnava nelle escursioni sui monti deII 'Ossola
lo zio Luigi Brngnatclli, IlOto studioso, titolare della eattedra di Mine­
ralogia nell 'Università di Pavia.

Quando giunse il momento di entrare all'Università, il giovane
Bianchi non deve aver avuto molte esitazioni ncUa scelta del corso di
laurea da seguire: si iscrisse a Scicnze Naturali. La mineralogia, 001-
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tivata con crescente passione via via che veniva impadrone.ndosi delle
nooessarie cognizioni teoriche, già allora deve essersi rivelata appiono
alla sua acuta. intelligenza se aucor un anno prima di conseguire la
laurea dava alle stampe tre Ilote nelle quali forniva i dati ottici e mor·
fologic~cri.stAllografieidi alcuni minerali da lui stesso rinvenuti in gia..­
citura primaria in Val De,·ero. La slIa maturità è testimoniata dall' in·
tenzione, espreti6a nella prima di qUe6te note (e l>oi compiutamente rea.­
lizzata) di dare Wl contributo orglUlico alla conoscenza di questa Valle
che - lamentava lo studente - c Il~WI lavoro di mineralogia ha fi­
nora illustrato direttaJ:llente, pur COlllinando COli Ulia delle regioni sviz­
zere meglio studiate~.

Nel 1915 conseguiva la laurea in Scienze, 'a.turali e si dispone\'&
senza indugio al preannwlciato studio sui minerali della Val Devero.
Già nel giugno del 1915 eompare Ulla. DOta. c Sopra una associa.%ione
regolare del mtilo colla calcite::t, e lIei primi mesi del 1916 viene pub­
blicata negli Atti della Società Italiana di Scienze Naturali una. me­
moria sulla c Titanite di Val Dcvero::t.

L'orizzonte scientifico del giovlUlC studioso !>i è rapidamente a.Llar­
gato: nel tracciare il programma dclle fuiure ricerche egli dichiara. di
non volersi limitare alla descrizione dei minerali, ma di voler istituire
dei confronti con i minerali di altri giacimenti &1pini, e di yolersi de­
dicare c in modo particolare allo studio dei giacimenti, nel quale - egli
dice - mi propongo di cercare i rapporti fra i minerali delle litoelasi,
la loro paragenesi e la natura dclle rocce matrici ::t.

Nella stessa memoria, a piè dell 'ultima pagina, una Ilota ci in­
forma che l'Autore è stato chiwml.to alle armi; egli si scusa perciò se
non ha potuto rivedere serupolosrunente e con tutta comodità. le bozze
di stampa.

Angelo Bianchi vicne assegnato all'Artiglieria da montagna; egli
ha. dimestichezza con l'ambiente alpino, è ben temprato nel fisico e
nello spirito, e pone ora queste sue doti al servi1.io della Patria, per la
prima volta impegnata in un gl'nude oonflitto dopo &ver raggiWlto
l'Unità.

Nel settembre dci 1917, al MOlltc PonlO di Valfurva, nel gruppo
dcll'Ortletl ~ chiamato a respingere Wl improvviso attacco; il giovane
studioso Angelo Bianchi dà prova dci suo coraggio: benchè ferito ri­
mane a dirigere il fuoco della batteria, finchè il pericolo dell'ineur.
sione nemica non è scongiurato. Verrà ricompensato con la medaglia
d'a.rgento al valor militare.
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Finita la guerra Angelo Bianchi ritorna III suo po6to di Assistente
al Laboratorio di Mineralogia dell 'Università di Pavia e riprende,
dopo quasi qUlìlt.ro anni, le ricerche sui milleru.li di Val Devero. Già
alla fine del 1919 vede lu. luce UII lavoro sulle apatiti del1'Arbola e
della Punta deUa Rossa, e nei due anni seguenti, con la pubblicazione
di due note riguardanti "augite diopsidica del M. Cervandone e c U·
menite ed ematite titanifera.., questo primo ciclo di ricerche, eminente­
monte mineralogico-eristallografiche, può considerarsi concluso.

In quegli allni (siamo all' inizio degli allni venti) la sua. persona-.
litil. scientifica incomulcia. ad imporsi in campo nazionale; egli sente lo.
nccessitù di contatti con altri colleghi e maestri per discutere e chia·
rire le nuove idee ('.he vengono aff/lCciand06i intorno aU' intima. Ct>6tj.

tuzione dei minerali ed al ruolo giocatovi dai vari elementi cbimici. E'
questa una fase della sua vita di studioso di cui non esiste documen­
tazione diretta, ma che deve aver avuto una notevole influenza nello
sviluppo del suo pensicro scientifico. Rieordo ad esempio l'entusiasmo
con cui egli ci parlavll. delle riccrchc del Praf. Zambonini metteudone
in evidenza., a1.la. luce deUc conoseeme attuali, le geniali, anche se ine­
spresse intuizioni.

Scorrendo la produzione scientifica di Angelo Bianchi si può co.
gliere, in quegli stessi anni, Wl cambiamento nell' indirizzo delle sue
ricerche, quasi un preludio &l1e opere future ehe lo collocheranno fra.
i grandi della. petrografiu. alpina. Già nel 1921 uno studio su certe ano

fiboliLi gli offre l'occa.<;iolle per stabilire l'esistenza entro gli c scisti
di Baceno ~ di una serie di tennini di passaggio fra i para- e gli orto­
scisti e di rilevflJ"e analogic e differenze rispetto aUe rocce prC6ellti
nella. formazione dei c calcescisti •.

Nel 1924, a conclusione di WlO studio sulle rocce basiche del Cer·
vandone, riprende il problema affennaodo l'esistenza di un collega.­
mento tettonico fra le due c formazioni ., e imputandone le differenze
alla dh'ersità dci grado metamorfico raggiunto.

AffennaY.ioni di questo t.ipo pre6upponevRno nell'autore conoscenza
e accettazionc delle nu(we, rivoluzionarie idee sulla geologia alpina., e
dimestiehe7.uL con i cOllcetti di metamorlismo propagandati da Bec.ke
e da Grubeumann; in alt.ri termini indicavano una preparazione scien­
tifica che lo designava già come ideale collaboratore del geologo.

Col cousegu.imento della libera docenza in Mineralogia - siamo
nel 1922 - si conclude il periodo c pavese. di Angelo Bianchi, ed ha
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inizio, dopo una breve parentesi presso l'Università eli Sassari, il lungo
poriodo «padovano~. A Padova egli giunse infat.ti come incaricato nel
1923, e dal ]926 fino al 1963 tenne la cattedra di Minera.logia e la di­
rezione dell' Istituto omonimo, continuando\'i poi l'at.tività scientifica
fino alla morte: quasi mezzo secolo, dunque, egli trascorse nell'Ateneo
patavino, lasciand€Wi il scgno dure\'ole della sua opera di insegnante e
di stuelioso.

A Padova. egli portnva a compimento ancora un lavoro sui mine­
rali dei c ealcCSéL'lti ~ di Devero, cd iniziava la collaborazione con i
pochi ricercatori che aveva trovato nella nuova sede: Antonio Cavi­
nato, assieme al quale nel 1925 dnva alle stampe una memoria sui mi­
nerali del M.iage ne' Monte Bianco, e Tullio Carpanese, assieme al
qnale pubblicava, nel 1927, un interessante studio sulle cloriti.

Pur non trascurando le ricerche di minernlogia pura egli aveva
intanto percepito la VIlSUl portata delle ricerche teoriche e sperimentali
chc miravano a chiarire i legami gclletici esistenti fra rocce magma­
ccbe di elivcrsa composizionù, fosserG esse vulCAniche o intrusive. Non
si era mai oocupato in modo specifico, prima d'allora, eli ricerche pc­

trografiche di questo tipo, mll III sensibilità giù acquisita. in campo ana,..
litico e la capacitA di interpretare in modG coerente i fenomeni naturali
gli permisero di impAdronirsi rapidamente delle nuove conoscenze e
di applicarle alle rocce vuleanie.he del DodeealUleso, ove pochi anni
pri.ma aveva compiuto tulO stuelio geologico Ardito Desio.

A due pubblicazioni, Wla di Bianchi ed \Ula di ho Conci, nelle
quali vengono fomiti i dati petrografici e chimici delle roC<le studiate,
segue, nel 1929, una breve memoria a carattere conclusivo, nella quale,
egli stabilisce l'appartenelll'.H delle vulcaniti di quelle krole egee ad una
provine.ia magmatica con ca.ra.tte.ri intennedi era quelli della serie al·
c&Li-calcica ed alcalin().potassica. Inoltre, sulla base dei confronti con
le rocce delle aree clre06tanti già note, ricostruisce nelle sue Linee es­
scnziali l'evoluzione del vulcanismo di queI vasto settore mediterra­
neo: dalle manifestazioni più a.ntiche, a carattere alcaLi-ealcico, del
basso Egeo, a quelle decisamente alcaline dell'alto Egeo e deU'Asia
Minore (Smirne), fra le qnaJi si i.nterpongono appunto, come anello di
congiwlzione, le \'ulcaniti del DodecannClilO.

Per valutare l'influenza che quest'opera di smtet>i regionale e6er.

citò nell 'ambiente scienti.fico italiano, dobbiamo ricorda.re ch 'essa fu
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scritta oltre quarant'aJUli fa, quando, con rariSSIme eccezioni, l'opera
del pctrografo si esauriva nella fisiografia delle rocce. Ricordo inoltre,
anche se la cosa ha minor rilevaJlza dal ptrnto di vista del merito scien­
tifico, che la memoria di Bianchi !ìul Dodecanneso, introducendo per la
prima volta, se non erro, in Italia, l'uso dcl calcolo petrochintico ela­
borato da Niggli e le relative rappresentazioni diagrammatiche, era de­
!ìtinato a divenire un modcllo di !ìtudio chimico-petrografico, al quale
si ispirarono per oltre un ventennio i giovani petrograii del suo e di
altri Istituti di ricerca.

Erano appena iniziati gli studi sulle rocce del1 'Egeo, ed ancora
non erano conclusi quelli sui minerali dell'Ossola e del Monte Bianco,
quando Angelo Bianchi dava inizio a quel ciclo di ricerche sulle Alpi
Orientali che doveva segnaTe il definitivo cambiamento di indirizzo della
sua attività scientifica e fare di lui l'indiscttSSo caposcuola della pc­
trograiia italiana..

La regione alla quaJe si rivolgevano ora le attenzioni di Angelo
Bianchi cra delle più complesse dal punto di vista geologico e petro­
grafico; e!ìsa infatti comprendeva tutta la serie degli scisti che costi·
tuiscono i ricoprimenti austro-alpini ed i terreni della sottostante unità
pCJwidica., affioraJlti nella grande finestra tettonica dei Tauri.

Di questa regione si imponeva innanzitutto un dettagliato rileva­
mento dovendosi portare a termine la «Carla geologica delle Tre Ve­
nezie» alla scala l: 100.000 che il Magistrato alle Acque di Venezia
aveva affidato alle cure di Giorgio Dal Piaz.

Per un impegno di tale portata Bianchi volle vicino a. sè 1Ul gio­

VaJle geologo, già affennato Ilel campo degli studi alpini: Giambatti­
sta Dal Piaz. Pu una scelta certamente felice che permise di integrare
le speeifiche conoscenze ed attitudini dei due studiosi e che non tardò
a dare i suoi frutti. Il rileva.mento di quel settore deU 'Alto Adige non
poteva però csscre disgiunto da tutta una. serie di ricerche petrografi.
che di dettaglio che riehiedevano l' i.ntervento di altri ricercatori: fra.
questi ricordo Ciro Andreatta e Sergio Morga.nte.

I problemi toccati dallo studio di Bianchi sono numerosi, com'era
da attendersi per una. regione tanto complessa, e non sarà possibile
ricordarli tutti.

Il problema fondamentale consisteva. nel riconoscere i meccanismi
attraverso i quali la grande massa granitoide delle Alpi Aurine, che si

n.lld'Clln!1 S.1.M.P. 27
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continua verso oriente ilei ma.I:.siccio del Gmn VenezilUlO, aveva acqui­
sito i suoi caratteri strutturali. Tale massa intrusiva, a composizione
variabile, presenta del\e porzioni a struttura massiccia, prevalenti nelle
parti centrali, associate ad altre, per lo più periferiche, a tessitura de­
cisamente orientata, con vere e proprie facies scistose.

Nel momento in cui Angelo Biauchi intraprendeva le sue ricerche,
due erano le ipotesi che si contrapponevano al riguardo. La. prima, so­
stenuta òa 'Weinschenk, proponeva. chc facies mineralogiche e strutture
della massa. fossero il diretto risulta.to di mla cristallizzazione mag­
matica verilicawsi con estrema lentezza nel corso dali 'orogenasi alpina
sotto l'effetto di pressioni orientate: CrII. la nota teoria della «piezo­
eristallizzaziolle », elaborata proprio per spiegarE' i particolari caratteri
dei graniti dei Tauri. l~ seconda. ipotesi, dovuta a Becke, e sostan­
zialmente CQufennata da Sallder, sosteneva inv(!(Je la natura metamorfica
della massa.

Sia le idee di Weinsehenk eh~ quelle di Becke avcvano trovato
convinti assertori e ne era sorta. mIa disputa scientifica di alto inte­

resse, anche se non priva di toni polemici.
Bianchi, dimostrata l'identità del chimismo e delle associazion.i mi­

neralogiche fra facies massicce e facies scistose e messa in luce la gra­
dualità dei passaggi fra le due, affermò, in chiMO cOntrasto con le idee
di Weinsehenk, la natura metamorfica delle rocce plutoniche. Gli argo­
menti a sostegno di tale ipotesi sono forse la parte più significativa del
lavoro, dal punto di vista petl"ogra.fieo. Dopo aver rilevato che in queste
rocce il plagioclasio è sempre più sodico che nelle rocce intrusive di
ugual composizione chimica, mentrc è in equilibrio sotto condizioni me­
tnmorfiche mesozonali, egli passa ad interpretare il significato dei mi­
craliti idi~morfi di scricite e di clinozoisite costantemente inclusi nei
plagioclasi degli ortogneiss j essi vengono interpretati, in accordo con
Becke, come prodotti di scissione seconda.ria, verificatasi per effetto
delle azioni metamorfie.lle su fenocristalli plagioelasici zona.ti di pree­
sistellti graJùti di origine ma.,«matjca.

Lo sviluppo delle lamelline micacee sotto l'azione di spinte orien­
tate si può dedurre - secondo Bianchi - dal fatto che esse si dispon­
gono di preferenza COll la base nei piani (001) e (010) dei plagioclasi.
« E' chiaro - egli dice - che la formazione di superfici fresche di
scorrimento per movimenti differenziali Ilell 'ospite, lungo piani prin-
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eipali di sIaldatura e geminazone, è condizione favorevole per processi
secondari di smist:amento e di associazione orientata.:t.

E' evidente. anche per chi noo sia cultore di cicnze geologiche,
l' importanza. del concorso di collOBCenze cristallografiche, mineralogi.
che e petrologiche alla soluzionc dei più ampi problemi geologici. Ma,
per concludere e chiarire questa espo&i1.iolle dcl! 'opcra l>Cicntifica di An·
gelo Bianchi in Alto Adige, mi basterà aggiungere clle alle strutture

degli gneiss dei Tauri, effettivamcnte blastiche, metamorfiche, egli con·
t.rapponeva le strutture chiaramente mllgmatiehe deUe grnnodioriti e
wnaliti che costituiscono il vicino plutone deUe Vedrette di Riesi dif­
ferenza questa che portava nuove prove in appoggio aH' ipotesi di una
età più antica, ercinica, dei graniti dei Tauri rispetto a quella del

tll8.S6iceio delle Vedrette di Ries, legato all'orogenes.i alpina.; come d'al·
tra. parte 806t.en6\'a Giambattista Dal Piaz in base a considerazioni di
carattere geologico.

L'importanza delle conclusioni raggiunte da questi studi sull'Alto
Adige orientale. la magistrale interpretazione di alcuni fenomeni 06­

servati e la stringcllte logica. con cui sono sintetizzati i dati a dispo­
sizione permettono di consideral'e <Iucst'opera eome la più completa e
la. più rappresentativa. fra le tante, pure di alto valore scientifico,
portate a compimento da Angelo Bianchi.

II Premio Reale per le scienze l\Uneralogiehe, assegnatogli nel 1932
dalI 'Accademia dei Lincei. può quindi essere considerato come il ricono­
scimento uHicialc della posizione di preminenza scientifica. da lui rag­
giunta in campo petrografico.

Dopo il 1932 l'attività scientifica di Angelo Bianchi non ral·
lenta; anzi lo ritro"iamo continuamente impegnato in nuove ricerche,
&l1e quali deve accoppiare. con frcquell?.A sempre maggiore. impegni
di carattere direttivo. Il tempo A. disp06iziolle per ricordare ai nostri
Soci la figura del Maestro scomparso è, naturalmente, limitato. ed ho
prefcrito dedicarlo in massima parte al commento delle opere del primo
ventennio, opere che, come già ho detto, segnano in modo chiaro le
tappe di un 'evoluzione che hanno trasformato il precoce cristallografo
in un moderno petrografo; il quale. senza mai rinunciare alle sue ori­
gini di mineralista, anzi di esse a"valc:ndosi, intreccia saldamente le sue
esperienze 8. quelle del geologo per risolvere i grandi problemi elle le
Scienze della Terra ,tengono "ia "ia proponendo.
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Sarà necessario tuttavia. ricordare, almeno per sommi capi, l'opera.
da. Lui sl'olta, dal 1936 in poi, in due altri importanti settori: l'Africa
Orientale e l'Adamello.

In Africa Orientale egli yenne chiamato a dirigere, unitamente ad
un collega geologo, il Pror. ~lichele Gortani dell 'Univerliità di Bologna,
le due missioni organizUite dall'A.O.l.P. nel 1936-37 e nel 1937-38.
L'esperienza. da Lui aequ,isita. con lo studio delle vulcaniti dell'Egeo lo
aveva. qualificato infatti come uno dei pochi cultori italiani di magma­
tologia., anche se la iiUo. lI.ttività (ondamentale di pe.u-ografo si era. espli.
cata nel campo delle rocce metamorficbe e plutonicbe di ambiente
alpino.

E' questa una nuova.. csal!.ante esperienza per Angelo Bianchi che,
lasciate momellt,.'\.,Ileamcnte. le regioni strutturate. a coltri di ricopri­
mento, esplora e ricerca in un territorio la cui morfologia è coman­
data dal gioco delle gl'SJldi fratture.

I rilevamenti, le osservazioni scicnti1iche cd i materiali raccolti
nel corso di quelle campagnc rappresentano un enorme patrimonio po·
tenziale, che, purtroppo, per il sopravvenire della seconda guerra mon·
diale e delle difficoltà post-belliche, fu sfruttato solo in piccola parte,
grazie agli studi di allievi, quali Oplinia Hieke Merlin e Sergio Mor­
ganta Dati e notizie inodite sartUlJlO pubblicati a breve sea.denza e p0­

tranno ancora fornire utili indicazioni a coloro - e sono numerosi ­
che vanno svolgendo ricerche Ilei territori etiopici da. Lui pereorlii tanti

anni or sono.
Al settore deU 'Adamello .A.ngelo Bianchi dedicò tutta una serie

di studi, protra.ttisi per olt.re un terzo di secolo, dal 1935 fino al
1970, Non saprei dire se sia. passata qualche estate se.nza ch'egli vi com­

pisse delle escursioni più o meno prolungate, Certo si può dire che Don
vi fosse angolo, per qua.nto disperso, di quel grande massiccio intru­
sivo, ch'egli llon ave56e visi Lato, che non vi fosse affioramento di un
qualehe interesse petrografico ch'egli non avesse osserva.to in dettaglio,
OJlJlotandosi tulti i particolari più significativi.

Dna sala del Museo di Petrografia di Padova riunisce il materiale
raccolto, in grOJl parte da lui stesso, in Adamello, ed illustra in modo
prcssochè completo la pur complessa. fenomenologia petrografica., che
egli, wutamente ti Gia.Jllbattista. Dal Piaz, aveva descritta. nei suoi vari
aspetti via via che procedeva e si approfondi"1l lo studio di quel gruppo
montuoso,
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Lo studio ebbe inizio nel settore meridionale, ove le rapide varia·
zioni di composizione e di struttura. dclle rocce intrusive che spaziano
dai graniti alle tonali.ti, fino ai gabbri e alle orneblcnùiti, la ricchezza
e varietà dei cosiddetti «inclusi femici », descritti e cartografati con
graude maestria. da Bianchi c Dal Piaz, assumono una tale evidenza
da farne ulla delle zone più classiche eli diffl'renziazione magmatica.
Con l'allargarsi delle ri~rcllC fu possibile ad Angc10 Bianchi, sempre
coadiuvato da Gb. Dal Piaz, di mettere in luce l'eccezionalità con cui
si manifestava in Adamello 1m altro processo petrologico: il metamor·
fismo f.crmico. Eccezionalità legata ali 'estensione assunta dali 'aureola
di contatto, alla varietà di tipi litologici implicati nel metamorfismo,
alle paragenesi, talora inusitate, che si sviluppano localmente in con·
scguenza di mutate condizioni fisiche ma anche per l'intervento di
reazioni metasomatiehe. Di alcuni caratteristici minerali di contatto,
quale la xantofillite, egli cooguì anelle, in collaborazione con un'allieva,
Oplinia Hieke l\fcrlin, UlH) studio morfologico, ottico e chimico.

Le ricerche di Bianchi sull'Adamello avevano messo in luce W1a
quantit.1. di motivi petrologici, motivi che sollevavano altrettanti pro­
blemi..Alla loro soluzione attese un vero stuolo di allievi: dal com­
pianto De Lucchi a SQrgio Morga.nte, Giu.'.eppc Schiavinato, Dino di
Colberlaldo, Oplinia Hieke, Gino Oglliben, Ezio Callegari; ed anche
altri più giovani comc Ester Justin-Visentin, Renzo De Pieri, Pier·
giorgio Jobstraibi..zer. Anche chi vi parla ha fatto il suo primo, duro
tirocinio in Adamello, traendone esperienze scientifiche che non esito
a definire fondamentali.

La passione che Angelo Bianchi nutriva per la. ricerca non si af·
fievoli con il passare degli anni, anche se il tempo che poteva dedi­
carvi era limitato dai tanti altri impegni che aveva assunti, come Pre­
side della Facoltà di Scienze ali 'Università di Padova, come Presi­
den~ dei successivi Comitati di Scienze Geologiche e Minerarie del
C.N.R. dal 1956 al 1968, come Presidente del Comitato del Servizio
Geologieo d'Italia.

A tutti questi impegni egli dedicava, col consueto altruismo, gran
parte delle sue energie, sempre convinto, anche nei momenti più dif·
ficili, che ciò fosse un dovere dal qualc nOli pote"a derogare.

Nelle poche ore o giorni Hbc.ri nOIl si conccdeya il meritato riposo,
neppure quando noi lo sollecitavamo a farlo, ma. sedeva al miCl'08CO-
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pio e riprendeva qualche ricerca che gli era cara. «Lasciate che mi
conceda il lusso di fare Utl po' di ricerca scientifica» era solito direi;
ed era veramente felice di potervisi dedicare.

E' quasi incredibile, che, così oberato di incarichi, ed ultrasettan­
tenne, egli sia riuscito a mantenere ancora uno «standard» così ele­
vato di pubblicazioni scientifiche. L'ultima sua memoria, redatta. in
collaborazione con Callegari e Jobstraibizer e riguardante quell'Ada­
mello che tanto aveva amato, veniva licenziata proprio nei giorni in cui
egli ci lasciava..

Angelo Bianchi, Socio fondatore e già Presidente di questa nostra.
Società, ci ha lasciati. Certamente Egli avrà ripellSilto qualche volta. alla
sua lunga vita scientifica, da quando, sotto la guida dello zio Brugna­
teUi aveva scoperto il mondo dei minerali, fino ai giorni delle ricerche
in .Alto Adige, in Etiopia., in Adamello; c avrà ripercorso con la mente
le lunghe tappe della riorganizzazionc delle ricerche goo-mineralogiche
in Italia, e sarà riandato ai problemi sollevati dal completamento della
Carta. Geologica cl 'Italia. E, SOllO certo, ci ha lasciati serenamente, fe­
lice, per l'ultima volta, di aver dato il meglio di sè alla Scuola ed alla
Ricerca.

PUBBLICAZIONI 8CTENTTFTOHE DI ANGELO BIANCHI

llmenite di. Val Devero (Duo/a.). RCJ1(lie. R. Aee. Nllz. Lineei, Bene v, voI. 23,
2° Bemestrc, Roma, pllg. 722·727, 1914.

Ti/alli/e di Val DevC1"o (Ossola). Rendie. del R. 1st, Lombardo Se. e Lett., voI. 47,
Milano, pago 514·520, 1914.

llmenite e Titanile di Val Devero (Osso/a.). Rivista di Miner. e Cristallogr. 1ta.,
liana, \"01. 43, Padova, pago 76·89, HI14.

Sopra Un.'Ii8S0NIi2Wne regolare del rutilo colla calcite dell« Val Devero (Ossokl),
RUlldie. dol R. 1st. Lombardo Se. c Lutt., voI. 48, Milano, pago 773·778,
1915.

TUanite di VII/ DevCf"o (OSSolll). Atti Soc. lIaI. Se. Nllt., \'01. 55, Mila.no, pago 89·
152, H1l6.

A.patite di Val Devero (Ossola). Atti Soe. HaI. Se. Nat., voI. ;;8, Milano, pago 306·
332, 1919.

A.ugi.te diop.ridica del MQn.te Cervandone in. Val DevC1"o (Ossola). Atti Soc. Il.11.
Se. Nat., voI. 59, Milano, pago 105-125, 1920.

llmenite ed Ematite titalti{erll di. Val Devero (Ossola). Atti Soe. HaI. Se. Nat.,
voI. 60, Milano, pago 127-148, 1921.
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Sopra dlle r'OCCllI or'.,.:blelldicllfl jll'erco:14te "egli c tcWU di 8~eIIo.. Bon_ Soe.
Geo!. Italiana, '"01. 40, Roma, pago 145-155, 1921.

QIl4r'zo d. l'al Otturo. M\lDl. R. Atellc\. XIl.:r.. Lintci, lIerie V, voI. 14, Boma, pago 5,­
SO, 1923.

11 c Teuilf/!'r'hobitlU. di Kot'lIiglbergcr Mci quar'zi di J'al Levellliltll e tfi Val Ve­
ceTo. RemI. R. Accad. N:u. Linooi, 8<!rie V, \'01. 32, 2° 8<!mestr&, Boma.,
pago 243·24fl, 19:?3.

1Jj alcuni ùl'erellantl cN/alli. Ili IInl/r/lIli/e Ilei s/JTpen/ino del l'allo del/o. ROlla
(Gei8s1Iflid-PII.u). ROIldie. R. AeeMI. Nn:r.. Untei, ItCrie V, voI. 32, l° fl(lm&

9tre, Roma, png. 504-508, 1923.

L'epidoto 1k11, illte'f'col4.ziolli blUiche ilei gllciu del Ce'f'VOlidOlle e àell'.Ar~la

(Val Oellero), e le rocce che Ile forma 'I«) , giocimtllli_ Bol.l. Boe. Geo!. ItaJ.,
\'01. 42, Roma. pago 133.1~, 1923.

LG bu-mllol~~e di Crodo iIl Val d'Ouo/a e le ew'all" eri4tallografic1le della w.m•.
tiaile. Rendie. R. Aeead. Naz.. Lineei, flerio V, 1'01. 33, 2" semestre, Roma,
pago 254-258, 1924.

l IIliller'lll' dei ccoJcuci81t. di D(tl:f!J'O. Atti Boe. !tal St.. 1".1., '1'"01. 63, Milano,
pago 335·350, 1925.

l millertlli del Afiag" (Mollte Biallco) (in collabor=iollo con A. Carinaro). AUi
Boe.. Ha!. Se. Nnt., "01. 64, Mila.llo, png. 132·174, 1925.

Studi sulle el(>l"iti (in collaborazione con T. CnrpaIlQllO). Atti R. 1st. Vcneto Se.
T..ott. Arti, voI. 87, purto H, VenOl'.i'l, png. 145·150, 1928.

l,t, r()Cce effui~e 1kil'f,ola Ili COQ (/Jodecon.neso, Mor Egeo). Mc",. 1st. Gool. Univo

Padova, volo 8, PadOI'a, pago 1·86, 19"28.

Lt, rocet, effll.riue del DodecalillelO (Mar Egea). Boli. Soe. Ol?Ol. Italiana, voI. "8,
Roma, pago 1-49.

.tippl<lllti petrografici '1Ù1o regiou delle .illpi .hlri"e e ddle "edr'eUa Gigll"'li (Alto
Adige) • Nota 1. Re.ndie.. R. Accad. Nu. LiIlCCi, serie VI, '1'"01. 9, Roma,
pago 1145-1150, 1929.

.tipplUlti pdrogrufici ""'iD regio..e delle .Alpi .h,-ille e delle J'tdreUe Gigll.li (.Allo
Adigll) - Nota n. Rend. R. Aeead. Xu.. Lineei, lMlrie VI, '1'"01. lO, Roma,
pago 105·HI, 1929.

Ricerche geologioo-petrogrufi.che .... le .tilpi .tIwrille " PlUtereri (in eollaboradolle
con Ob. Da.! Pillz). Boll. Soc. Gl'Ol. ltJlliana, \'01. 48, Roma, pago 333·359,
Ifl29.

La provincio pctrografico effu.nva ilei /)o(/ecannMO (Mar Egeo). Riepilogo e con·
CIU3Wn.i gelleroU. MelO. 11:ll, Gool. Unh'. Pado\'n, vol. 8, Pnlo\'u, pago 1·22,
1930.

StMdi pct.rografi.d. ,idi '.Alto .J.dige Orieatule e regiolli limitrofe. Mem. 1Jrt. 0001.
Uni,.. Plldo\"ll., \"01. IO, Padova, pago 1·243, 1934.

n u1tort, ",eridiollale del lIUUriecio ddl'.Ado ...dlo. Bda.iOfle ..l rilet:IIlnfflltO e .hwU

PTdillljllOri della.08II CO'"PTffI(I fra lo folle di Stdio e l'alta J'"oll" del Cof·
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/ara (in collaborlll;ione con Ob. Dal Pias). Boli. R. Utt. Geo!. (\ 'lt:alia,

'1"01. 62, Roma, pago 1·81, 1931.

AtlfJllte geoltJgW:o.~lrogra/~ dell'AdalltcUo IIltridiolUllt. R,giOflt Ira &o Stflbio
ed il Col/aro (in oollabo~Jt.ione eon Gb. Dal Piu). Melil. hl. Geo\. Uni\'.
Padova, '1"01. 12, PII.I.IOVIl, pag. 1,16, con l urta goologiu Il eolori a aeala

1:12.500,1931.

GIIMW /lllt UC1lr.riOfli - ii(}" Rilflliollt el/ica della Socitld Geologica /lfllialla. PadocfJ'
Adalllello·Trt'ltillO·AlIo Adige (i" collaborazione ti)1l Ob. Dal Pio). Padova,
Boe. Coop. Tipogr. editriee, pago 1·90, 1937.

lA 60'" RillllÌOM! t,slico della Società Geologica IIoliMo (P<ldoca-Aoomt:llo-Alto
Adige.TrtllIO) <iII collaborazione eon E. C1erid e O. C. ~·lIec3.). Boli. Boc.
Oeoi. ltal., '1"01. 56, U.omn, p:ag. XXXV'CDCl, 1931.

Ouer~O.I'iolli geologir.h" e p"trogrn/icht lIelIo regioRe di /loror <iII collaborazione
COli M. Gortani). Boli. Soc. Oeo1. lt.ali'Ulll, ,·oi. ii6, HOIllll., pag. 499-516,
cnn l ClLrtllH\ gOO).·llotr. n. llClIIll. l: 500.000, 1937.

Oncrt'llzilmi ge%gico·1Ietrooru/icllf.l "ilI/a OUILcnJia 71L-tridwnalt t tOl'lt e<m/crmini
(iII eol1aboruiono eGn M. Gortnni). BolI. Soe. Gool. ltalinllll, \'01. 57, Roma,

pago 353·365, 1939.

Nelta l)allCfllia 71ltridiollole. Appuli geogro/iA;:i <ill colhlbor'l:r.ione con M. Gortani).

Boli. R. Soc.. Googr. ]lnlia.nll, voI. 4, Rom.." pag. 113·12S, 1939.

Ruor"e lIIilleroritl dell'.<t/Fico Oritlltok I1aiianfJ... - E!!lnltto dalla. Rh·ist.a c Afriea
T1aliana:., "ol 2, Roma, 1939.

Il told"h.lo italiallo al progrt:uo d~lla pdrogra/ia rt~gii. .IU",j ~Io artJU. Estratto
dall'opera c Un !tl'IeOlo di progretlllO lICientifico itllliA.llo: 1839·1939:. edito
dalla Boe.. Hai. Progr. &ienu, Roma, pago il·91, 1939.

lA 1fWrtogra/iD geologW:o.pttrogra/ka nalP.dllo Adige orie:lllole e regiOlU li,.l1.ro/e.

Relal-lou dei NlIl/oH e aggi(WJtOllltlllo crit~ dci proole.' (in collabora·
:r.ione eon Gb. Dal Piu). Periodico di )li.DOMLIogia,. "ol lO, Roma, pIIg. U9­
189, 1939.

Il #tIlort Ilord·occiilt'ltok dtl J/OJI~cr:io ddl'Adalll~iio. lt~1U preUmillOre .nrl

rillll'Gmclllo " ngli d,",~ geologit»-p"lrogra/ici co"'ptlllli d.ralltt l'(Irt110 1939
Ilell'.dlia Val Camonica (in eolllibonn.ione con Gb. Dal Pin:r.). BoJJ. R. Uff.
Geol. llu.liano, voi. 65, Roma, pllg. 1·20, 1940.

Noit ilIutrati~e ,fU 10 corto geologica IItgli .1ltipwlli hararilli e ileI/o Dallc(I!io
,neriiliollolt (in collllborn:r.ioue con M. Gorta.ni). Melll. AccIIIl. Se. L.ett. Bo·

logna., "01. 8, Bolognll., IllIg. 89· I04, 194 I.

Le ,fiil~,fbergia dell'A/rica Orie/llale lIalimla (R;a$8unlo). IWlld. Soo. Miuer. Ila·
liaraa, \'(\1. 1, PII.I"io., pago SI, ]941.

L, tro.r/ornlal>iolli ottiche dello Irelllmldite o tempera/na cariabile (in oollaborll'

l;iono 0011 }'. Caneva). Rend. Soc. lIincr. lw.liwllI, "01. 2, Pnvill, pllg. il·14,
pago 89·104, 1942.

Lo Xallto/ilWe dell'Adamello lIIeridiolloi6 (in collaboraziono con Q. Rieke). Pe­

riodico Ili MineralogiA, \'01. 15, Roma, pago 81·134, 1945.
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lldalllorf~IIlO lelelfioo e proc~Ni .da.roJll(ltìci dì a'J1I.talto lui lIItIUiccio ddl.'Ada­
.dto (in eollaboralliollB eon Ob. Dal Piail). Repor1. or t.he XVUI &-ion

or the Inlorna.Donal Gool. Congl't'llll, London, p.g. 81-89, 1!l48.

Differe-:çio.floJli pefrograficlu; e IIttla,"orfi",i .eldliti dt. cOIl'atlo IId Maui~
ddl'Adl'lmelto (in eollaborallione eon Ob. Dnl Piall). Rend. Boe. Miner. 1Ia..
liana, \'01. 5, Pa\'ia, pago 70-102, 1948.

Il problema ddl'eld del CorllO .J.1l0 ilei lllassiccio del/'''''(/am~llo (iii eoUllbornziollc
con Ob. Dal Pill.z). MCIlt. ht. Geo!. Unh'. PadO\'ll, \'01. 16, Pndo\'a, p~.g. I·~I,

1950.

Sul/e CClralferi.lliche fisiche e ,"eccallicl.e dì alcHili li'l~ ddla c T'ielra d~ VieCllza~.

?\ottl I (in eollnbora:tione eon A. "R:ui). Teeniea lTalinnn· Rirista- d'lug&­
gncria e &, vol. 21, Tril)lJlc, Ilng. 153·157, 19.')6.

Ouercazi6«i parag~ltnidenl giacimefllo a raMe e 1••g.'tl'IIO ddla BedoL·j.a puno
Predau<J (Ul collaborazione oon D. Colbertaldo). Remi. Boe. lf.iner. lIal.,
'>01. 12, Paria, pago 55·68, 1956.

Le "Le aal.raii ddl'.ra_io e dd torio. Alti ht. Veneto Se. l.ett. Arti, '>01. 115,
Venezia, pago 327·342, ]957.

H erittalli"o olltìco ddle A/pi eOll parliooWre rigllardo al "fffll_le i/aIlDl'O (in
collaborazione eOIl Ob. DlÙ Pill%). Relallwne preliminare riservata a cura
del ComitlUo Nnzionalc per lo Rioorl'.hc NudCllri. Pndova, pag. 1":!29, 1958.

lA memoria gt:ologìeo·petrogra-fìeo di R. Mielle! .tl'l ·ma.t8Ìt:cio Ilei GrIlli Paradi.to e
regio". /l1l1ilrofe. OBservasialli eri/ielle (in eollnbofnziolle eon Gb. Dnl PiuII).
RemI. SOl'.. lI1incr. It.'ll., \·01. 1G, Pllvin, pago 21·~4, 1959.

Priorild d' 08.tl!TL'/UioNi fle!1il .ttudi ge%gico·petrogrofid .ugli Al!ì Tauri e ,ulle
:lll1I8.e jll/rUS'ive periadriatiche - A propwi.lo di N.II(l. rectl'llte memoria di
F. Karl. Rcml. Boe. Miner. lInI., vol. 16, Paria, pago 885·387, 1960.

Preet.fUio"i ..Ue lItGNe di a"fibo/iU flabbril:ht; a gadoldite di Corio e MOlla.ttero
e di aUrt; località della :çOlla SeN-TAJ~o (Alpi. Oo:cidetltoli) (in eollabo­
t'Uiona eou Ob. Dal Piu. e O. Viterbo). Rend. Soe. Miner. lta1, '>01. 17,
Paria, pag_ 614-616, 1961.

Gli i.dll'" di clNka4rit1l ~ogitici.~ IIdle porfirilì pnllIÌtllte de/la. zOlla dtl Co­
lIavue fra B~fla ed Oropa (Riauuto) (in eollaboruiOlle ('.On Ob. Dal Piu).
Rend. Boe. ~(iner. lIaI., '1"01. 18, Pa\'ia, pago 299, 1962.

Gli '"cill'" di c mica-aci.tti ec/{)pilici~ della ZOlla Suia IId/a formlUÌtllle porfiritico
permÌtlllll della ZOlla del Callolleu fra Biella ed Oropa. Carlllf"tiehe ed età
dei flmolll,,"i melllmOr!ic' (iu eollnbornt;01l6 COli Gb. Dal Pilu). Giornnle di
Goologin, 1'01. 3], Bolognn, png. 39·76, HI63.

Gentri e earatleri litolOf./ici deilllllrmi e delle pietre. Mnrmo, Tecnica, Arebitol­
turn., \"01. :S, lIlilano, pago 5,12, 1964.

Le ,",,"e di a"'fibolili gabbriche a g6$taldile d~ Corio e J/ollatlero e d~ altre /oecI.

IUd della ZOlla SuW·Lauo (Alpi Occidatal~) (in eollaborlll..ione eon Ob. Dal
Piu e C. Viterbo). llem. A«$(l. Se. Torino, ...''l'ie TV, Tomo I, memoria

n.3, Torino, pago }'36, 1965.
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Ropporti co_pGrollri fra le l114Ue rOCCÌo,e delle Alpl .4vri"ll e dell'Adamello (El­
'poIlo prelilllillore olhl Olt.t'I"fo••olli d. F. Ji.orl e di G. Morleall.i). Rend. Soc.

Miner. Ilal, \"01. 21, Pnia, pago 341·3-14, 1900_

/ ti,. petrOflrofici fO'ldolllt"MJi del /'ldoMe dell'Adamello. TOII.olU" qllOr.odiorili,
grOll.odioriJi Il loro Il(Irie!d le.cooerole (in colbborsione tOll E. Cal1egari e

P. G. .Jolllltraibi_). :\tem. hL Gool. Uiner. Uni... Padova, t'ol. 2i, Pado\"a,
pago 1-148, 1970.

CARTE GEOLOGICHE.

- Corta geologka dell'alta. Volle .4l1rill.O Il rl'giolli t>1C111l', Alla lICala 1:25.000,
rilC\'IlIa lIegli 8JUli 192i-30 (in tollaboruione con Gb. 1)al Pias) e pubblieala
a cnra del Magi!Jtrllto 1l11e Aeque di Venesin, 1930.

- Poglio VII bi.! Vetlll d' !tll/hl dcllil (Mrla Geologica delle Tre Venczie, alla
&e'1.11l 1:100.000, ril<Wlllo negli ullni Ul2i·30 (in eollahorasiOlll1 eon Gh. Un1 Pinz)

e pubbliealo Il eura del Mngilltrnto IIl1e Aequo di Veneziu, 1030.

- FOglio T'Il MOllgu-elfo della CHrta Geologica delle Tre Veul'1:ie, alla. scala
1:100.000, rile\'ato negli lUllli 1!Y.!8-JO (iII collaborasione COli Ob. Dal Pia! e
G. ,\feria) e pubblicato Il enrl\. del M.agistrato allo Acque di Venc:r.ia, 1930.

- Cllrlo dril'AltipUao lloNJriJlo Il de/1ft regiO'li ci"reo,'allli, in due fogli alla

seab 1:250.000, nOli IUlcor. distribuiti (in f)(llla1.lorasione eon ),1. Gomni), 194.l.

- 1Ii"erario Mieuo-GaIUJJli-TiAd, carta geologica alla ~ala 1 :250.000, non ancora

distribuit.. (in eoUaboruione con M.. Gortalli), 1941.

- ClIrto ddio Doacolio ",eridtollaU ~ degli .dllipiolli l1ortlriai, in .. fogli alla

.ala l :500.000 DOli IUIC()rB distribuiti (in collaborasiOllG con Y. Gortani), 1!J.t.1_

- Foglio M JlO1t'e AdllflleUo, della Outa Geologica delle Tre "enesie, alla. Reala
l:HIO.ooo (in eollllboruione t<J.n allri), pubbliealo li curll .M Magistrato alle

Acque di Venezia, 1953.

- Foqlio 31 Hrtlto. della. Cartll GeologitJL ti' Ilalia, III\., lteIlla I :100.000, (in 001­
lliborlisione eoll allri), pubbHellto a. tura del Sen'isio Geologieo d' Ttlllìa, 1970.

- Nole ilIl'lImlive dd foglio geologko 34 Brtlto, 19i1.

Angelo BI,\NCIIl ,lireljl;() inoltre gli ~I.\Idi ed i rilevnmcnti ller \'lulti 116t1ori dei

IloOgucnti togli della nuo\'a (:nrta Gcologien ti' Italia. nlla ~H_lIl 1: 100.000, pubbli­

cati\. Il eurll dci Scn·izio Goolog\eo: l'ogli t c 4~1, Pru!liO dol Br(;llllcro c Brell8ll'

nOlle; 4e·l~, MOllta c.'tt\'lIllino-Ampeno; Il, Monle Marmolndu; 19, Tirano; 34,

Breno; :\6, Schio; 49, Verollll.




